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Valerio Morucci 

Annullato 
ergastolo 

a Morucci 
ROMA — Canceìlazione del* 
l'ergastolo e nuovo giudizio di 
secondo grado per il brigatista 
dissociato Valerio Morucci, 
condannato alla massima pe
na nel processe alla colonna 
genovese delle Br per gli omi
cidi del sindacalista Guido 
Rossa (di cui però non era ac
cusato) e del commissario di 
Ps Antonio Esposito. E quanto 
ha deciso la prima sezione pe
nale della Corte di Cassazione 
che, a conclusione di una lun
ga camera di consiglio, ha an
nullato solo per Morucci il ver
detto emesso dalla Corte d'As
sise d'Appello di Genova ed ha 
disposto il rinvio degli atti ad 
altra sezione della stessa Corte 
per un nuovo giudizio. I supre
mi giudici, che hanno rigetta
to i ricorsi presentati dagli al
tri imputati, tra cui Mario Mo
retti, hanno annullato con 
rinvio anche quella parte del
la sentenza che condannava 
l'altro br Raffaele Fiore per 
l'omicidio del commissario 
Esposito 

Andreotti all'Antimafia conia 
un nuovo termine per i pentiti 
«Sotto i Papi erano impuniti» 

ROMA — •! pentiti? Sotto i Papi • Roma II 
chiamavano impunitari, e nel dialetto romano 
il termine diventò impuniti, che ha un certo 
significato-», Giulio Andreotti ha regalato 
quest'unico guizzo d'ironia ai commissari del
l'Antimafia (eri sera nel corso della sua audizio
ne nella qualità di ministro degli Esteri. L'argo» 
mento era la «cooperazione inteniszionale» in 
tema di indagini e battaglie contro il crimine 
organizzato. E Andreotti ha fatto una proposta, 
che coincide con alcuni deliberati recenti del 
consiglio di presidenza dell'organismo parla
mentare: prendere contatti con la commissio
ne giustizia del parlamento europeo per discu
tere di uniformare le legislazioni dei vari Stati 
circa la possibilità di confiscare I patrimoni «so
spetti». L'iniziativa potrebbe avere un seguito. 
Così come quella, annunciata pure dal respon
sabile della Farnesina, di associare al personale 
delle ambasciate italiane negli Stati più «caldi» 
del circuito internazionale della droga, alcuni 
«addetti» specializzati nel settore. Qual è la si
tuazione attuale? In seguito alla legge antidro
ga del '75 et sono, si, alcuni «inviati antidroga» 
italiani oltre frontiera. Ma sono solo due. Di
pendono dal ministero degli Interni. E vengo
no tenuti tanto in considerazione, da giovarsi 
di un trattamento economico irrisorio: una 
semplice «indennità di missione ordinaria», co
me per viaggiare da Roma a Frosinone, e che, 
dopò sei mesi di permanenza, viene persino de

curtata. L'ha denunciato il senatore comunista 
Sergio Flamigni, rivolgendo al ministro la ri
chiesta di una migliore organizzazione di que
ste delicate attività. Ma, nel quadro della «coo
pcrazione internazionale», che cos'è che non 
va? Soprattutto — l'hanno ricordato i comuni
sti Nino Mannino, Paolo Ciofi, Francesco Mar-
torelli — c'è un «muro di gomma-da parto di 
altri Paesi europei nei confronti delle indagini 
bancarie e patrimoniali. E si manifesta un net
to ritardo nel colpire le connessioni tra traffico 
di droga e traffico di armi. Il ministro s'è mani
festato disponibile a sollecitare un salto di qua
lità. Finora esistono una serie di organismi di 
cooperazione tra polizie e dicasteri degli interni 
europei—dal gruppo Pompidou al gruppo Tre
vi, al club dei 5 — che assicurano un certo 
scambio di informazioni. Ma la materia preva
lente fino adesso è stata il terrorismo. Nel «pro
getto sicurezza Europa», che attraverso il mini
stro Scalfaro il governo italiano ha proposto nel 
corso del nostro semestre di presidenza, invece, 
la materia del crimine organizzato dovrebbe 
rientrare negli accordi interstatali. «Abbiamo 
avuto notevoli adesioni», ha detto Andreotti. Il 
punto di merito principale del governo italiano 
è, per riconoscimento unanime, l'appoggio for
nito alla commissione Onu per la lotta alla dro
ga, con sede a Viennajiresieduta dal magistra
to italiano Giuseppe De Gennaro, che si batte 
nei paesi produttori per una riconversione del
le colture di base della produzione degli stupe
facenti. Ma gli Usa non ne sono entusiasti. 

San Vittore, gli agenti 
restituiscono i soldi 
dello straordinario 

MILANO—Ieri, giorno di paga, eli agenti di San Vittore hanno 
dato vita ad una singolare protesta: hanno stralciato dalla busta 
paga l'importo relativo allo straordinario di ottobre e l'hanno 
restituito all'amministrazione. Alla «forma di lotta», che secon
do un comunicato del «coordinamento democratico» sta per 
estendersi presso altre carceri, hanno aderito in circa 450. L'or
ganico della casa circondariale di Milano è di 580 guardie. All'o
rigine della protesta il forte malcontento nel confronti «fella 
discriminazione anche salariale di cui gli agenti di custodia 
sono soggetto nell'ambito del trattamento sancito dal contretto 
di polizia eteso, quanto agli effetti salariali, a tutte le forze 
dell'ordine. Una delle ultime assemblee svoltesi in carcere aveva 
dato la stura alle proteste: «Lo straordinario ce lo pagano come 
un'elemosina, ma noi l'elemosina la rifiutiamo: il ministero 
deve darci ciò che ci spetta». Come è noto, in tutte le carcere!, 
soprattutto nei centri nevralgici del sistema penitenziario, il 
ricorso al lavoro straordinario e largamente praticato anche per 
•coprire» i gravi vuoti di organico. A Milano la media è di cento 
ore al mese, ciascuna delle quali viene pagata, al netto, circa 
1.700 lire, l'importo previsto dalla vecchia normativa, non più 
operante (la legge 284 del 1977, art 10). Alessandro Polito, che 
dirige la sezione «problemi dello Stato» per la Federazione mila
nese comunista, non ha dubbi: «Gli agenti hanno pienamente 
ragione. Il ministero dice che non può applicare il contratto 
unico della polizia perché non ha soldi. La verità è che, senza la 
riforma, il Corpo degli agenti di custodia è tagliato fuori dalla 
contrattazione. Allora il vero problema è di affrettare l'iter della 
riforma il cui testo è già stato approvato dalla commissione 
giustizia di Montecitorio». 

Giovanni Laccabò 

È tornata 
la bulgara 
scomparsa 
ROMA — Sveja Filipova, la 
poetessa bulgara dissidente in 
esilio a Roma, è tornata nella 
sua abitazione ad Ostia, dalle 
quale era misteriosamente 
acomparsa alcuni giorni fa. 
Svela Filipova ha detto ai ca
rabinieri di aver trascorso gli 
ultimi giorni in casa di amici 
a Roma. Riguardo ai motivi 
del suo allontanamento, 
avrebbe dello di averlo fatto 
per dissensi familiari. La gio
vane bulgara, emigrata clan
destinamente dal suo paese, 
da circa due mesi si batte con 
il marito Michail per ottenere 
dalle autorità di Sofia il per
messo di espatrio delle figlie 
Severina e Michela. L'8 otto
bre i due coniugi avevano co
minciato uno sciopero della 
fame durato 40 giorni per atti
rare l'attenzione dell'opinione 
pubblica sulla loro vicenda. 
Tutti i tentativi però di porta
re le figlie in Italia sono state 
finora inutili. 

Dozier, 
sentenza 

confermata 
ROMA — Sono state pratica
mente confermate le otto con* 
danne inflitte dal giudici della 
Corte d'Assise di appello di Ve
nezia al rapitori del generale 
americano James Dozier, se
questrato dalle Brigate rosse il 
17 dicembre del 1981 a Verona 
e, successivamente liberato • 
Padova dagli agenti dei Nocs. 
La prima sezione della Cassa
zione ha confermato i 9 anni 
ed un mese di reclusione in
flitti in appello ad Antonio Sa-
vasta (il pentito che consenti 
la cattura di oltre cento terro
risti delle Br) ed 1 26 anni ed 
un mese per i quali era stato 
condannato il «duro» della co
lonna veneta Cesare di Lenar-
do. Confermate anche le pene 
per Emilia Libera (anch'essa 
pentita), Marcello Capuano, 
Alberto Binato, Ruggero Voli-
nia, Armando Lanza ed Ema
nuela Frascella. 

Il senatore De ringrazia «l'alto rigore» della magistratura penale 

Vitaione «promosso» 
dal Csm: 14 voti su 32 

Non hanno partecipato i consiglieri denunciati - Astenuti in segno di dissenso Unicost, 
Md, laici Pei e parecchi membri di Mi, il gruppo favorevole al giudice romano Claudio vitaione 

ROMA — Com'era ampia
mente previsto dopo il voto 
dell'altro giorno, che aveva 
eliminato l'ultima delle pre
giudiziali, Claudio Vitaione è 
stato promosso al rango di 
consigliere di Cassazione. Il 
Consiglio superiore della 
magistratura ha approvato 
l'avanzamento di grado del 
discusso giudice romano 
(dal *79 in aspettativa e sena
tore de) ieri mattina, con 14 
voti favorevoli. Un risultato, 
a suo modo, clamoroso: è la 
prima volta che un giudice 
viene definito Idoneo a fun
zioni di Cassazione con me
no della metà dei consensi 
del Csm, anche se Vitaione 
ha parlato in uno stupefa
cente commento, di «volo 
qualificatlssimo che vede 
uniti, senza più contrasti, 1 
massimi rappresentanti del
la magistratura (...) e tutti i 
più prestigiosi componenti 
eletti dal Parlamento». 

Chi ha votato a favore? I 
•laici» della De (tra cui 11 vi
cepresidente del Csm, De Ca
rolis), del Psl e del Pri, Il pri
mo presidente ed 11 procura
tore generale della Cassazio
ne, Tamburtlno e Pratls 
(adesioni «tecniche» quest'ul
time due), e cinque giudici di 
Magistratura indipendente. 
Si sono astenuti Invece altri 
due «togati» di Mi (Valente e 
Conti; Inoltre l'ottavo mem
bro del gruppo. Cicala, era 
assente), i magistrati di Uni
cost e Md, 1 «laici» Pel. Pur 
essendo presenti. Infine, non 
hanno partecipato alla vota
zione altri quattro consiglie
ri che nell'82 (quando la stes
sa nomina venne negata) fu
rono denunciati da Vitaione, 
ed Incriminati per «interesse 
privato in atti d'ufficio» as
sieme ad altri colleghl. Per 
due di essi (Lucerti. Pel e Ip
polito, Md) l'azione penale 

non è ancora conclusa. 
Insomma — come già ave

vamo rilevato Ieri — Vitaio
ne ha vinto 11 lunghissimo 
braccio di ferro col Csm an
che grazie agli effetti di una 
sua denuncia penale, che ha 
fatto mancare il voto deter
minante di membri del Csm 
sfavorevoli alla promozione. 
Lo stesso Vitaione ha attri
buito Ieri la sua promozione 
all'.alto rigore degli inter
venti della magistratura pe
nale ed amministrativa». E 
questo è stato uno dei punti 
sollevati, prima della vota
zione, da Alfredo Galasso 
(«laico» Pel): accettare, come 
aveva fatto in precedenza il 

Consiglio, che si potesse af
frontare la pratica Vitaione 
nonostante la forzata asten
sione su di essa di alcuni 
consiglieri, significa aprire 
la strada a chi, per far valere 
le sue ragioni «amministrati
ve», ricorre alia denuncia pe
nale. 

Torniamo agli esiti del vo
to di Ieri. Le astensioni della 
maggioranza del consiglieri 
sono state motivate come un 
modo per dichiararsi estra
nei al singolare procedimen
to che ha portato alla pro
mozione, grazie anche, ha ri
cordato Galasso, alla «viola
zione di regole legali e del re
golamento intemo». Da più 

parti è stato pesantemente 
criticato 11 vicepresidente De 
Carolis, per come ha condot
to la trattazione dell'intera 
pratica, dichiarando inam
missibili (e quindi sottraen-
dole al giudizio del Consi
glio) alcune questioni pre
giudiziali sollevate dal mem
bri del Csm. E tra queste una 
riguardava 1 decreti con cui 
Io stesso De Carolis, senza 
necessità, aveva modificato 
la composizione della com
missione titolare della prati
ca Vitaione, Inserendo In es
sa la prof. Fumagalli («laica* 
De), ovvero la più ferma so
stenitrice del discusso magi

strato. 
La critica al vicepresiden

te è sfociata In una richiesta, 
formulata dopo la votazione, 
del consigliere di Unicost 
Raffaele Bertoni: ovvero che 
venga posto all'ordine del 
giorno del lavori delle pros
sime sedute la valutazione 
dei comportamenti tenuti 
dal sen. De Carolis. Se la ri
chiesta venisse accettata (e 
durante la discussione sul 
caso Vitaione malumori per 
come era condotta sono ve
nuti anche da Mi) avrebbe 
già 11 significato di una cen
sura grave. 

m. s. 

I ii tici, il golpe, Caltagirone... 
«Claudio Vitaione è un chiaro esempio 

della strumentalizzazione politica della 
magistratura-Egli non è stato servo del
la sua ideologìa, ed anche questo sarebbe 
stato gravissimo per un giudice, ma stru
mento di manovre, di affari, di lotte, con 
le quali la giustizia non aveva nulla a che 
fare. È per tutto questo che il gruppo di 
Unita per la Costituzione vota contro la 
nomina a magistrato di Cassazione del 
dr. Vitaione». Era il 6 maggio 1982 e così 
concludeva il suo intervento Raffaele 
Bertoni, giudice e membro del Csm. Poco 
dopo, a tarda notte, il consiglio bocciava 
la stessa promozione accordata invece ie
ri. I comportamenti negativi attribuiti al 
magistrato erano sostanzialmente gli 
stessi grazie ai quali, nel '76, Vitaione ven
ne trasferito d'ufficio a L'Aquila (una de
cisione in seguito annullata, per vizi for
mali, dal Tar). E sono comportamenti sot
tratti da ieri ad una valutazione definiti
va di merito. Proviamo a riepilogarli. 

Vitaione, dicono gli atti del Csm, col 
suo comportamento «ha creato nell'ambi
to dell'ufficio di Procura la sensazione 
che egli abbia goduto e goda di una situa
zione di particolare preminenza». In base 

a che cosa? Soprattutto all'ostentazione 
dei suoi rapporti con esponenti politici: ed 
ecco descritte le feste familiari ed i ban
chetti ai quali il magistrato invitava da 
una parte ignari e imbarazzati colleghi, 
dall'altra dirigenti democristiani, e so
prattutto il sindaco di Roma, Clelio Dart
ela (che, al momento della bocciatura di 
Vitaione, sarà divenuto ministro di Gra
zia e Giustizia). 

Claudio Vitaione, altro addebito, «ha 
proseguito l'istruttoria di un procedimen
to penale a carico degli amministratori 
degli Ospedali Riuniti nonostante la mo
glie fosse impiegata presso i detti ospeda
li». Vitaione «ha sollecitato rassegnazione 
e talvolta l'apertura di istruttorie quando 
queste potevano coinvolgere personaggi 
di rilievo, mentre ha trascurato quelle di 
minore pubblica risonanza». Ira le «gros
se» inchieste ottenute, quella sul cosiddet
to golpe Borghese. Al cui proposito è da 
registrare un documento redatto da ven
titré giudici di Md che nel *78, allorché 
Vitaione venne applicato all'inchiesta 
Moto (ma poi se ne staccò) scrissero: «Si 
pongono così le premesse perché sul caso 
"Moro" non venga mai raggiunta la veri

tà, come eloquentemente dimostrato dal
l'esito dei processi politici gestiti dal dr. 
Vitaione». Denunciati per diffamazione 
da Vitaione e processati, i ventitré sono 
stati di recente assolti, con sentenza defi
nitiva, «perché il fatto non costituisce 
reato». 

Altri addebiti: il forte sospetto che Vita-
Ione «pilotasse» indiscrezioni di stampa. 
Una serie di pressioni su colleghi per fa
vorire il fratello avvocato, imputato in un 
processo. Ritardi nell'esaminare il caso di 
una donna arrestata per oltraggio a un 
carabiniere la quale, dopo un anno di ma
nicomio giudiziario, si darà fuoco e mori
rà: questo fatto, per cui Vitaione è stato 
assono disciplinarmente, è stato ripropo
sto in sede di valutazione della carriera. 
Ancora a proposito del fratello, la manca
ta denuncia del fatto che esercitasse la 
professione a Roma (causa di incompati
bilità) e addirittura la conduzione iniziale 
di una causa nella quale il fratello era 
difensore. Le amicizie parapolitiche, infi
ne, come quella coi fratelli Caltagirone. 
Quando sei magistrati romani ritirarono 
il loro passaporto, Vitaione affermò: «Se 
fossi ancora in Procura e ne avessi il pote
re, i sei giudici della fallimentare li avrei 
fatti arrestare in blocco». 

Eroina nel formagg 
per ingannare i cani 

Scoperta nonostante l'ingegnoso tracco una banda di trafficanti 
tra Milano e Istanbul - Arrestate 40 persone, altre ricercate 

Il tempo 

Otite nostra redattone 
TORINO — Avevano escogi
tato un Ingegnoso trucco per 
Ingannare l'olfatto del cani 
anti-droga. L'eroina e la co
caina spedite dalla Turchia 
viaggiavano attraverso le 
frontiere dell'Europa nel ba
gagliai di pullman turistici. 
Imballate In grosse forme di 
formaggio fermentato, dal
l'odore aspro e penetrante. 

La fantasia del trafficanti 
di «neve bianca» non è basta
ta però contro 11 «fiuto* Inve
stigativo del carabinieri di 
Milano e Torino, coordinati 
dal sostituto procuratore 
Marcello Maddalena. Qua
ranta persone sono state ar
restate In Italia, Svizzera, 
Austria e Turchia, mentre 
altre cinque sono ricercate 
su mandato di cattura. È un 
potente colpo alla «piovra* 
italo-turca, assestato nel 
corso di indagini avviate nel 
gennaio scorso dalla Procu
ra della Repubblica torinese. 

L'organizzazione aveva un 
centro operativo sull'asse 
Istanbul-Milano e ramifi
cazioni in Svizzera (dove fio
riva il riciclaggio del denaro 
sporco ricavato dal traffico) 

ed in Austria. Le Indagini si 
sono sviluppate in seguito al
le ammissioni di alcuni «ca-
plzona» del «clan del catane-
si», legati alla potente fami
glia mafiosa del fratelli Mia-
no, già sotto processo a Tori
no nell'aula-bunker delle 
Vallette. 

Lunghe confessioni hanno 
rivelato II ruolo di James So
nerà, personaggio emergen
te nella piramide del crimine 
a Milano, uomo Inafferrabi
le, sul quale si era creata una 
leggenda per l'abilità con cui 
sfuggiva alla giustizia. Ma la 
«primula rossa» meneghina è 
caduta nelle mani del cara
binieri dopo una serie di in
tercettazioni ed apposta-
menu. Le sue rivelazioni, 
ricche di particolari Inediti, 
hanno Indirizzato le Indagini 
a 160 gradi. 

É stata ricostruita la map-edel traffico di stupefacen
ti Bonera, col suo luogote

nente Francesco Bacano, 
monopolizzava lo smercio di 
droga nell'hinterland mila
nese, In società col turco Ali 
Ozturc, già arrestato dalla 
polizia italiana nel 1961 a 
Trieste con tre chili e mezzo 

di cocaina nelle tasche del 
soprabito. AH era in relazio
ne con la famiglia Tlrnovall 
di Istan bui, che mascherava 
1 suol traffici dietro 11 para
vento di una fabbrica di 
jeans. Mediante la società 
•Saint Jacques Tourt Me* di 
Istan bui si programmavano 
viaggi turistici in Italia, 
Svizzera ed Austria. In ogni 
«gita* il pullman trasportava 
«merce* per un valore oscil
lante tra 500 ed 800 milioni 
di lire. Gli autisti effettuava
no le consegne negli auto
grill delle autostrade. 

I pullman non facevano 
scali intermedi, per evitare 
che un'eventuale scoperta 
potesse distruggere le basi 
collegate. Parallelamente 
operava da Milano verso la 
Svizzera un colossale traffi
co di valuta (In un'occasione 
varcarono la frontiera 965 
milioni di lire In banconote) 
che entrava prima nel conti 
di società «fantasma* e suc-
cess4»iumente sul conto cor
rente della famiglia turca In 
una banca svizzera. 

mi. f. 
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Importante novità presentata a «Milano-Medicina» 

Ecco il pace-maker 
con libertà d'amare 

Le tecnologie attualmente usate nei disturbi del ritmo cardiaco ignorano la diversità 
delle condizioni fisiologiche - Il nuovo apparecchio registra le richieste dell'organismo 

MILANO — Un nuovo pace
maker per fare l'amore e prati
care gli sport? Con un po' di 
ottimismo e qualche riserva, 
sugerìta dall'opportunità di ul
teriori sperimentazioni, si può 
forse rispondere affermativa
mente. E stato il prof. Giusep
pe Gadaleta, divisione cardio
logica «De Casperis» dell'ospe
dale Niguarda, a presentare a 
«Milano-Medicina» le nuove 
tecnologie impiegate nei di
sturbi del ritmo cardiaco. 

Durante il sonno le pulsazio
ni del cuore, in condizioni nor
mali. sono circa sessanta al mi
nuto; salgono a sessantacinque 
nel corso di un lavoro sedenta
rio, a ottantacinque se il lavoro 

è fisico e a novanta salendo le 
scale. I pace-maker tradizionali 
ignorano la diversità delle con
dizioni fisiologiche. Il ritmo 
cardiaco viene mantenuto sem
pre a settanta pulsazioni al mi
nuto: eccessive per il sonno ma 
inadeguate per qualsiasi eserci
zio fisico. Nel primo caso il son
no non può raggiungere la tran-
auillita desiderabile; nel secon-

o, l'insufficiente circolazione 
del sangue è incapace di com
pensare il maggior consumo di 
energia e ossigeno. 

Ecco allora la novità. Il pace
maker dell'ultima generazione 
è sensibile agli impercettibili 
mutamenti delle vibrazioni 
muscolari, registra le richieste 

dell'organismo e modifica il rit
mo degli stimoli inviati al cuo
re. Il principio è semplice: più il 
paziente si muove, maggiori so
no le vibrazioni meccaniche 
della massa muscolare. Un sen
sore pìezoelettrico, inserito nel 
contenitore del pace-maker 
trasforma le vibrazioni in im
pubi elettrici. Il risultato è una 
variazione delle frequenze car
diache paragonabile, a seconda 
dell'attività svolta, a quelle 
spontanee dei pazienti sani. 

Restava un problema. Ogni 
individuo è dotato di caratteri
stiche diverse che richiedereb
bero dei pace-maker costruiti 
au misura. La difficoltà è stata 
superata grazie a onde radio 

Nuovo 
intervento 

ieri 
a Milano 

MILANO — Si chiamava 
Giulio Canzl, aveva 17 anni 
ed era un appassionato di 
motociclismo: 11 suo cuore 
adesso batte nel petto di Siro 
Lisi di Pistola, 43 anni, sotto
posto a trapianto l'altra not
te nell'ospedale milanese di 
Niguarda. Il donatore era 
morto in seguito ad un inci
dente stradale. Siro Lisi, 43 
anni, aveva già subito, nello 
stesso ospedale, un interven
to chirurgico sei anni fa per 
la sostituzione di una valvo
la aortica. Artigiano, era or-
mal ridotto alla immobilità a 
causa della gravissima car
diopatia che lo affliggeva. 
Dal corpo del giovanissimo 
donatore sono stati estratti 
anche 1 reni e le cornee. Siro 
Lisi è il secondo sottoposto a 
trapianto a Milano. 

A Udine 
un doppio 

innesto 
cuore-fegato 

MILANO — Il traguardo at
teso è giunto, tra poco si ef
fettuerà Il doppio trapianto 
cuore-fegato, per la prima 
volta In Italia. Il donatore è 
un giovane di 21 anni, un 
malato di tumore primitivo, 
che è stato già colpito 7 anni 
or sono e che nella giornata 
di mercoledì ha avuto una 
emorragia ed è entrato in co
ma. È ricoverato all'ospedale 
di Udine. I genitori hanno 
dato il consenso. Il cuore sa
rà trapiantato su un pazien
te, anche lui giovanissimo, di 
appena 19 anni, affetto da 
mlocardiopatla dilatativa 
primitiva. Il fegato invece 
sarà trapiantato In un pa
ziente già ricoverato a Mila
no e In situazione gravissi
ma. 

trasmesse dall'esterno (quindi 
in modo del tutto incruento) e 
una minuscola ricevente incor
porata nel pace-maker. In que
sto modo ogni apparecchio può 
essere regolato e personalizza
to; si può renderlo più o meno 
sensibile alle vibrazioni dei mu
scoli, più o meno veloce nella 
frequenza degli stimoli tra
smessi al cuore. 

L'ottimismo dovrà essere 
tuttavia temperato da qualche 
prudenza. Anzitutto, ha osser
vato Cadaleta, ^ «occorrerà 
un'osservazione più lunga (un 
follow-up adeguato) per trarre 
delle conclusioni definitive 
sull'affidabilità del nuovo si
stema di stimolazione cardiaca, 
Le valutazioni attuali, seppur 
soddiafaceatL trovano un limi
te nella brevità del periodo di 
tempo trascorso dopo l'entrata 
in uso del nuovo pace-maker»; 
finora sono solo centosessanta i 
pazienti che l'hanno ricevuto. 
L'altra prudenza, abbastanza 
ovvia, riguarda il tipo di sport 
(e anche d'amore) che è sugge-
ribile praticare; è evidente l'op
portunità di evitare gli sport 
agonistici, di cercare sempre 
approcci sereni e tranquilli. 

In passato altri pace-maker 
fisiologici avevano rivelato nel 
tempo i propri limiti. Il tipo 
presentato a «Milano-Medici
na* dovrebbe garantire una 
maggiore affidabilità. Poi do
vrebbe arrivare fl cardioverao-
re. Sarà un pace-maker capac» 
di percepire immediatamente 
l'inizio di una tachicardia ad al
ta frequenza, cioè un aumento 
parossistico dei battiti del cuo
re. Due di questi apparecchi so
no già stati impiantati in Italia. 
Se nonostante tutto la fibrilla
zione intervenisse, un pace-ma
ker ulteriormente perfezionato 
sarà dotato della proprietà di 
bloccarla e di ripristinare il 
normale battito cardiaco. 

f. mi 

Trapianti: con la nuova legge 
a 16 anni si diventa donatori 

Alla Camera dopo il «si» del Senato la legge che regolamenta gli interrenti - La 
questione resta la prevenzione - Il Pei: nuove norme anche per l'espianto del midollo 

ROMA — Alla grande do
manda di trapianti presto te 
Istituzioni sanitarie potran
no rispondere adeguatamen
te: già passata in Senato, In
fatti, la nuova legge che re
gola questi interventi è all'e
same della Camera. È un 
traguardo molto importante 
e non solo per I trapianti di 
cuore, oggi di stretta attuali
tà — ricorda U deputato Aldo 
Pastore, intervenuto Ieri in 
commissione per U partito 
comunista —, ma anche e 
soprattutto per I dlallzzatl 
cronici, che vìvono In condi
zioni atroci la malattia rena
le. Contro l'impressionante 
cifra di 9000 pazienti l'anno. 
soltanto 450 sono quelli sot
toposti ad Intervento. Inol
tre, un paziente costa alla 
struttura sanitaria, solo per 
la dialisi, 23 milioni l'inno, 
mentre con la stessa cifra si 
può effettuare U trapianta 

Il nodo centrale — è noto 
— è costituito dallo scarso 
numero di donatori. L'Aldo» 
l'associazione che 11 racco
glie, conta In Italia 450mlla 
membri, ma tra di toro ci to
no molti anziani (anche Per-

tlnl), persone generose ma 
che non sono più Idonee a 
causa dell'età. Con la nuova 
legge» invece, saremo tutti 
donatori, dal 16 anni in su. Il 
testo approvato In Senato 
stabilisce che a quell'età U 
cittadino deve dichiarare al
l'anagrafe se Intende donare 
I propri organi in caso di 
morte. Il dato, registrato sul
la carta d'Identità, passerà 
successivamente sul libretto 
sanitario. Chi Invece non de
nuncerà apertamente la sua 
disponibilità sarà considera
to donatore tout court a me
no che non lasci, in proposi
to, Indicazioni negative 
scritte. 

Proprio questo 11 punto 
maggiormente criticato dal 
Pel Ieri In commissione. Dal 
momento che cosi si intro
duce la formula del silenzio-
assenso, perché complicare 
la questione con la denuncia 
all'anagrafe della propria 
votanti? C e poi un altro 
aspetto che secondo I comu
nisti va chiarito: In caso di 
sospetta morte violenta la 
legge prescrive che 11 magi
strato. nel disporre l'auto
psia, peat* anche decidere In 

merito alla donazione. «CI 
sembra assurdo — ha detto 
Pastore — che prima si tuteli 
la volontà individuale di chi 
non Intende donare 1 propri 
organi e lo dichiara espres
samente, e poi non si precisi 
nella legge che la stessa nor
ma vale per chi muore in cir
costanze che richiedono l'In
tervento di un magistrato*. -

A parte questo articolo 
quindi, di cui li Pel chiederà 
la modifica, la legge sembra 
rispettare le esigenze com
plessive della drammatica 
realtà dei trapianti in Italia. 
E sembra porsi anche U fon
damentale problema della 
prevenzione, di cui ha parla
to U relatore, l'onorevole Ca-
sallnuovo e sul quale ha Insi
stito Aldo Pastore nella di
scussione. Sotto un altro 
aspetto, che non coinvolge 
direttamente la legge, ne ha 
parlato invece la compagna 
Adriana Cecl. «Oltre alla pre
venzione sulle malattie in* 
fatti — ha detto — non biso
gna dimenticare che ogni vi
ta salvata da un trapianto si-
gninca la morte per qualcu
no, e che quasi sempre al 

tratta di giovanissimi che 
muoiono sul motorini per
ché non si riesce a rendere 
obbligatorio nel nostro paese 
l'uso del casco*. 

Adriana Ced ha chiesto 
Inoltre che la legge in discus
sione inglobi le normative 
proposte per 1 trapianti di 
midollo osseo. Da quando 
questo intervento si effettua 
da ricevente a ricevente (Il 
midollo viene cioè tolto al 
malato e gli viene restituito 
successivamente); non è più 
tegolato In alcun moda Cosi 
ora, oltre al tre centri che 
hanno l'autorizzazione ad 
eseguirlo, operano altri cen
tri (Milano, Roma, Bologna, 
Bari) in una situazione di 
completa anarchia. Bisogne
rebbe quindi affidare U set
tore solo ad ospedali che di
spongano di strutture per la 
terapia intensiva oncoema-
totagtea (è un trapunto che 
cura l tumori e le malattie 
del sangue) ed Istituire uà 
registro obbligatorio degli 
operati e del taro detono i 
gli anni. 


